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Il Lussemburgo non è più il
«santuario» dei misteri
finanziari, delle annose e
inconcludenti rogatorie
internazionali. Oggi, per la
prima volta nella storia
delle inchieste giudiziarie
su società con interessi nel
Granducato si è infatti
presentato in Procura a
Milano un avvocato d’affari
che ha consegnato al
pubblico ministero Sandro
Raimondi, che indaga sullo
scandalo della sanità a
Milano, tutte le carte
relative alla Cif (Clinical
Investment Faer), la
holding che controllava
tutte le società del
professor Giuseppe Poggi
Longostrevi. Non solo,
l’avvocato Charles
Kauflhold, trentatré anni,
assistito dall’avvocatessa
Angela Monti, ha
consegnato al magistrato
milanese anche tutte le
azioni della Cif che una
banca lussemburghese gli
aveva dato subito dopo
l’arresto di Poggi
Longostrevi. Charles
Kauflhold, oltre ad essere
amministratore della Cif,
risulta essere anche
membro del consiglio di
amministrazione della
clinica «Beato Matteo» di
Vigevano, dichiarata fallita
la scorsa settimana. La
decisione di presentarsi in
Procura a Milano
l’avvocato d’affari
lussemburghese l’ha presa
per timore di essere
arrestato in seguito al
fallimento, decretato dal
Tribunale per consentire il
pagamento degli stipendi
ai dipendenti. Il legale
aveva mandato in Procura
l’avvocato Angela Monti
per un colloquio
esplorativo con il pm
Sandro Raimondi il quale lo
ha fatto chiamare al
telefono convincendolo
che sarebbe stato meglio
presentarsi alla
magistratura italiana.
Giunto in Procura poco
dopo mezzogiorno,
l’avvocato d’affari
lussemburghese è rimasto
nell’ufficio del pm
Raimondi fino alle 16.30.
Un lungo interrogatorio,
con l’ausilio dell’interprete
francese, per spiegare al
magistrato la sua posizione
di domiciliatario per conto
di Poggi Longostrevi.
Charles Kauflhold,
insomma, ha spiegato che
il vero titolare della Cif è
Poggi Longostrevi, che è
anche beneficiario del
denaro. Oltre alle azioni il
legale ha consegnato ai
magistrati tutti i bilanci
della società.

False analisi
Dall’estero
arrivano
conti di Poggi

Latitante dal ‘92 ha deciso il rientro dal Kenya per le condizioni di salute della moglie bisognosa di cure

Tornato Troielli, cassiere di Craxi
primula rossa del pool Mani pulite
In tutti questi anni l’uomo è stato il gestore del tesoro dell’ex leader del Psi e secondo gli investigatori aveva accesso
alla miriade di conti esteri e società che custodiscono il provento delle tangenti. Ha trattato la resa con i magistrati.

Inchiesta di Perugia

Caso Savia
Il tribunale:
Corruzione
più vasta

MILANO. Èstatoilprimodeilatitanti
di Tangentopoli: sparì da Milano nel
giugno del 1992, quattro mesi prima
che entrasse ufficialmente in un’in-
chiesta di Mani Pulite. È stato l’ulti-
mo dei ricercati a tornare. Gianfran-
co Troielli - considerato il più miste-
rioso, imprendibile e sagace «cassie-
re» internazionale di miliardi craxia-
ni - è giunto alle 22 all’aeroporto di
Milano Linate dal Kenya, dopo aver
fatto scalo a Zurigo. I carabinieri lo
hanno accompagnato prima nella
caserma di via Moscova, dove gli
hanno notificato l’ordine di arresto,
e poi lo hanno portato nel carcere di
Opera. Troielli si è deciso dopo una
lunga trattativa con i magistrati di
Mani Pulite. Le ragioni di questo ri-
torno? Perchè al disagio della sua ro-
cambolescaavventurasièaggiuntoil
fattoche lamoglie sta male e ha biso-
gno di cure in Italia. Cosicché ha cer-
cato di strappare ai magistrati alme-
no lagaranziachenonpasserà incar-
ceretroppotempo.Vedremo...

E pensare che fino apoco tempo fa
Gianfranco Troielli, oltre ad essere la
«primula rossa» di Mani Pulite, era
stato anche l’indagato che aveva da-
to più filo da torcere al pool, fin dai
tempidiAntonioDiPietro.Unesem-
pio?Dunque,l’accusaèquelladiaver
gestito e di gestire una fitta rete di
conti esteri: dalla Svizzera alle Baha-
mas, dalla Gran Bretagna ad Hong
Kong, da Singapore al Liechtenstein,
daShanghaialleIsoleCayman.Ebbe-
ne, Troielli si è sempre opposto fino-
ra, per via legale, alle richieste di assi-
stenza giudiziaria che i pm milanesi
hanno man mano rivolto a quei pae-
si. E, a quanto pare, ha anche avuto
successo, tanto che nell’estate del
1994 igiudicidiHongKongnonsolo
gli dettero ragione ma condannaro-
no pure lo Stato italiano a pagare le
speseprocessuali.

Fatto sta che su quei conti sarebbe-
ro transitati decine di miliardi frutto
di finanziamenti illeciti e tangenti
pagati al Psi di Bettino Craxi. Così
Troielli è imputato con Craxi in vari
processi a base di tangenti, come
quello sull’Enel , sui fondi neri Eni,
sul contoAll Iberian (incuiè imputa-
toancheSilvioBerlusconi).Neiprimi
tempi Troielli sembrò non aver in-
contrato grossi problemi durante la
latitanza.Ancheperchéèricco,apre-
scindere da Craxi: era l’agente gene-
rale dell’Ina a Milano, con uno dei
portafogli-clienti più corposi d’Euro-
pa (300 miliardi l’anno di premi e un
incasso lordo di 60 miliardi) e quan-
do lasciò la compagnia assicurativa
statale si garantì una liquidazione
miliardaria. Poi in Kenya, vicino a
Malindi, possiede da tempo unavilla
che èun po‘ la suasecondacasa.Tan-
to più che sembra abbia potuto con-
tare sulla protezione, più o meno di-
screta, delle autorità locali.Nonsolo.
Durante questi ultimi anni, malgra-
do un accerchiamento sempre più
stresso e le disgrazie dei suoi sponsor
politici, avrebbe percorso in lungo e
in largo il mondo, per tenere d’oc-
chio eventuali falledi quell’apparato
economico-bancario che gli inqui-

renti chiamano da tempo «sistema
Troielli».

A sollevare le coltri sotto le quali
Troielli aveva nascosto la sua attività
più o meno occulta è stato, all’inizio
del 1994, il professor Agostino Ruju,
allora 43enne, avvocato civilista e ri-
cercatore universitario. Si legge inun
rapporto della Guardia di Finanza
concluso il 9 gennaio 1995 («Ogget-
to: rogatorie internazionali nei con-
fronti di Pacini Battaglia Pierfrance-
sco, Ruju Agostino ed altri. Sistema
Troielli»): «L’avvocato Ruju ha sem-
pre dichiarato di aver operato su di-
sposizioniepercontodel rag.Troielli
Gianfranco, conosciuto come perso-
na di fiducia dell’On. Bettino Craxi...
L’avvocato Ruju ha compiutamente
descritto il “sistema”costituitodaun
insieme di rapporti bancari esteri,
parte intestati a società, parte al me-
desimo o i suoi conoscenti, tutti da
lui direttamente o indirettamente
amministrati e gestiti. Scopo finale
della struttura era di far giungere al
rag. Troielli - su conti di sua esclusiva
pertinenza - fondi di illecita prove-
nienza».

Nel lungorapportodellaGdfsegue
unagirandoladinomiesigleingrado
di far venire il mal di testa persino ad
un enigmista. Anche perché Agosti-
noRujufindaiprimiinterrogatoriha
precisato: «Nulla sapevo delle varie
operazionicheiopercontodiTroielli
ho svolto all’interno del sistema che
gliavevocreato: inpratica lamiaatti-
vità consisteva nella creazione del si-
stema e nella effettuazionedelleope-
razioni che lo stesso Troielli mi ri-
chiedeva. Questo sistema è stato da
merealizzatonelcorsodeglianniche
vannodalla finedel1983algennaio-
febbraio1992».Chefinehannofatto
i miliardi finiti nei conti esteri creati
da Ruju? «L’80 - 85 % - ha detto lo
stesso avvocato - delle somme entra-
te nel sistema, ... circa 12 milioni di
dollari..., ...è stata fatta affluire su
conti di cui io non avevo alcuna di-
sponibilità, conti indicati da Troiel-
li».

Insomma, nei conti creati da Ruju
finiva su ordine di Troielli denaro di
cui il primo dice di non conoscere la
provenienza; la stragrande maggio-
ranzadiqueldenaroandavapoisual-
tri conti. Una perfetta operazione di
triangolazioneericiclaggio,aquanto
sembra. E nella parte del tragitto sco-
nosciuta a Ruju potrebbe celarsi l’in-
treccioconglialtrisistemidicontiin-
contratinelleinchiestesulletangenti
craxiane,comeilcosiddetto«sistema
Giallombardo» e il sistema gestito da
MaurizioRaggio.

Per i pm di Mani Pulite si tratta di
una vera e propria organizzazione.
Tanto che nel maggio 1996 a Craxi,
Ruju e Troielli è stato contestato, per
la prima volta nella storia di Tangen-
topoli (inchiesta Gdf a parte), anche
il reato di associazione per delinque-
re. La speranza del pool milanese è
che Gianfranco Troielli si decida a
consegnare le chiavi della loro cassa-
forte.

Marco Brando

PERUGIA. Nell’inchiesta di Perugia
un magistrato (Orazio Savia), è accu-
sato di aver incassato un miliardo e
300 milioni da un costruttore (Do-
menicoBonifaci),tramiteunavvoca-
to (Sergio Melpignano), anche per
«far restare aRomal’inchiestasuEni-
mont». Ma «la ricostruzione dei pm
lascia intravedere più vaste trame di
corruzione». Lo sostiene il tribunale
della libertà di Perugia nell’ordinan-
za con cui ha respinto la richiesta di
scarcerazionedeitrearrestati.

Unprovvedimento,quellodeigiu-
dici, che implicitamente avvalora
una delle ipotesi circolate in questi
giorni in ambienti investigativi: e
cioè che a Roma vi sarebbe stata una
vera e propria «organizzazione» che
operava per intralciare l’inchiesta su
Enimont. Nell’ordinanza si parla di
«evidente spregiudicatezza della per-
sonalità di tutti gli indagati», anche
per «gli ambienti ai quali risultano
collegati Pierfrancesco Pacini Batta-
gliaedEmoDanesi».Una«spregiudi-
catezza» che, unita ai «mezzi finan-
ziari di cui dispongono» e alla «capa-
cità di condizionamento» degli altri
indagati li mettono «in grado di in-
quinareleindagini».

I giudici sono particolarmente se-
veri con Savia. «L’unico corrispetti-
vo, comparabile a quanto riceveva,
che Savia poteva dare ai suoi amici
(Melpignano eBonifaci, ndr), era l’u-
so della sua funzione giudiziaria.
Non mancano indizi che Savia abbia
avuto effettive e concrete occasioni»
di farlo. Secondo i giudici, aBonifaci,
poteva tornare «particolarmente uti-
le la presenza nella procura di Roma
diun magistrato disponibilea tutela-
re, nei limiti del possibile, i suoi inte-
ressi».

E Savia - per il tribunale - si sarebbe
«occupato» soprattutto della vicen-
da Enimont, mentre viene ridimen-
sionato il suo presunto interessa-
mento nel processo dei «palazzi d’o-
ro». Riguardo ad Enimont «gravi in-
dizi» - èdettonell’ordinanza-sonole
intercettazioni su Pacini Battaglia e
Danesi, ledichiarazionidiEttoreTor-
rieFrancoBernabèelaletteralasciata
da Sergio Castellari prima di morire
(anche se i giudici ritengono che il
magistrato «non abbia deliberata-
mente giocato con la pelle» del ma-
nager). Gli indizi per la vicenda dei
«palazzi d’oro» sono invece - secon-
do il tribunale - «praticamente inuti-
lizzabili»controSavia.

Sulcontoda39miliardicheMelpi-
gnano avrebbe gestito per «riciclare
parte della tangente Enimont rima-
sta a Bonifaci» (5 miliardi sarebbero
serviti tra l’altroperaprire il conto), il
tribunale sostiene che questa parte
dell’indagine «richiede approfondi-
menti, mapuòdirsi sind’oraassistita
da indizi gravi». Per i giudici, infine,
«èprovato»cheleoperazionidicom-
pravendita fatte dalla Promontorio
sono riconducibili a Savia, e cheMel-
pignano forniva solo una copertura,
anche attraverso la sua socia Anna
Maria Amoretti. Quest’ultima, ve-
nerdì scorso, sièavvalsadella facoltà‘
dinonrispondereaipm.

Gli altri
latitanti
famosi

Sono stati numerosi i
latitanti di Mani Pulite. Il
craxiano Silvano Larini
rimase in latitanza nove
mesi, dal giugno 1992 all’8
febbraio 1993. Il 7 gennaio
1994 si consegnò Luigi
Bisignani, ex responsabile
delle relazioni esterne del
gruppo Ferruzzi, ricercato
dal 19 ottobre 1993. Il 13
gennaio 1994 si costituì
Mauro Giallombardo,
finanziere vicino a Craxi. Il 16
aprile 1994 fu la volta di Aldo
Valentino Moro, ex
vicepresidente della
Metropolitana, sparito nel
settembre 1992, e di Oliviero
Prunas, ex vicepresidente
della Banca di Roma,
ricercato dal 7 novembre
1993. Il 15 marzo 1995 toccò
a Ferdinando Mach di
Palmstein, un altro
finanziere legato a Craxi.

Il personaggio Storia dell’amico dell’ex leader psi

L’agente Ina gran precursore
Arrestato per tangenti già nell’85
La sua prima disavventura giudiziaria si concluse con l’assoluzione dall’accusa
di aver chiesto una mazzetta quando era direttore generale dell’agenzia milanese.

MILANO. Laprimadisavventuragiu-
diziaria di Gianfranco Troielli -allora
agente generale dell’InaaMilano - ri-
sale al 1985, quando fu arrestato con
l’accusa di aver chiesto una tangente
all’impresa edile Icomec per l’am-
pliamento dell’ospedale di Legnano,
del quale era stato presidente. L’Ico-
mec era fallita con un buco di 80 mi-
liardi.Secondol’accusa, sostenutaal-
lora dal pm Francesco Greco, Troielli
avevapresotangentiper300milioni.
Quell’inchiesta generò uno dei mag-
giori scandali politico-finanziari de-
gli anni Ottanta e colpì soprattutto il
Psi.AllorafuarrestatoancheAntonio
Natali (deceduto nel 1992), patriarca
deisocialistimilanesi,padrinopoliti-
codiBettinoCraxieconsiderato l’in-
ventore del sistema delle tangenti
meneghine.

Natali fu prosciolto. Troielli in pri-
mogradovennecondannatoaseian-
ni di reclusione, nel marzo del 1991
fu assolto in appello. I giudici nelle
motivazioni scrissero: «Pur doven-
dosi ritenere adeguatamente dimo-
stratalasussistenzadidazioniindebi-
tedidenarodallaIcomecalTroielli,si
deveconvenirecheciònonostanteci

si trovadi fronteaunalacunositàdel-
le risultanze processuali in ordine ai
reati (corruzione, concussione e abu-
sod’ufficio)piùsopraipotizzati».

AMilanotuttipensaronocheilpo-
tente amico di Bettino Craxi avesse
deciso di strarsene per sempre nell’a-
nominato. Invece gli eventi successi-
vi, con l’avvio dell’inchiesta Mani
Pulite, sembrano dimostrare che la
sua attività di gran elemosiniere del
Psi craxiano proseguì a gonfie vele,
lontanodaocchi indiscreti.Eccouna
cronologia:

7ottobre1992-LaprocuradiMila-
no emette un ordine di custodia cau-
telare nei confronti di Troielli nel-
l’ambito dell’inchiesta sulle tangenti
pagate per gli appalti delle Ferrovie
Nord, di cui era stato vicepresidente.
Troielli, che ricopre sei incarichi nei
consigli di amministrazione insocie-
tà regionali (tutte orbitanti nel setto-
re ferroviario) eragià sparitodaalme-
noduemesi.

13 gennaio 1994 - Esito negativo
delle ricerche di Troielli in Kenya,
svolte tramite l’Interpol, dopo le se-
gnalazioni della sua presenza a Ma-
lindi, dove ha una villa. Quel giorno,

e in successivo interrogatorio del 25
gennaio, l’avvocato Agostino Ruju,
appena costituitosi, racconta al pool
milanese come ha creato il «sistema
Troielli».

11 novembre 1995 - Comincia, a
Milano,ilprocessoperletangentiper
gliappaltialleFerrovieNord.

9 maggio 1996 - La procura ipotiz-
za nei confronti di Craxi, Ruju e
Troielli anche il reato di associazione
per delinquere finalizzata alla corru-
zioneealfinziamentoillecitodelPsi.

24 marzo 1997 - Si conclude il pro-
cesso: Troielli è condannato in con-
tumaciaaseiannidireclusioneealri-
sarcimento alle parti civili di 2.415
milioni.

Attualmente Gianfranco Troielli è
imputato nel processo All Iberian
(tangenti pagate dalla Fininvest al
Psi),nelprocessosullemazzetteEnel,
in quello sui fondineriEni-Montedi-
son. Gianfranco Troiell è indagato
anche nell’inchiesta sulle forniture
alle Ferrovie dello Stato, trasmessa
per competenza da Milano a Roma.
Loattendonomoltiimpegni.

M.B.


